
«ERANO ITALIANI, tutti ragazzini, tra i 20 e

i 22 anni. Sono piombati all’improvviso den-

tro al bar. Io stavo giocando, perdevo, quan-

do mi è arrivato un colpo di mazza sulla spal-

la. Ho fatto per alzar-

mi, me ne è arrivato

un altro sulla schie-

na. Erano in tanti. Io

come ho potuto sono scappato
via. Gli altri hanno fatto lo stesso.
E così correvamo tutti. Poi non lo
socos’èsuccesso,Carl l’hannoferi-
to,adessostainospedale».Raccon-
ta così a tarda sera agli amici uno
degli scampati del raid (il secondo
in due giorni) tornato a vedere co-
sa resta del bar dei rumeni, in via
Monte delle Capre, a Roma, assal-
tato e poi incendiato, probabil-
mente con una molotov, da ven-
ti-trentagiovaniconilvoltocoper-
to e le mazze in pugno. Il locale è
andato distrutto e due rumeni so-
no in ospedale. Una vera e propria
spedizione punitiva, la seconda,
dopo quella della sera prima,
quando, sempre in gruppo gli ita-
liani si erano presentati lì a cercare
i rumeni. Ce l’avevano con tre in
particolare. Avevano avuto una li-
te nel pomeriggio. Due degli inse-
guitori, pregiudicati della zona,

avevano tirato fuori la pistola e
sparato, spedendo i tre rumeni in
ospedale. Grave quello raggiunto
all’addome, gli altri due feriti alle
gambe.Arrivati al Pronto soccorso
senza documenti nemmeno vole-
vanoparlare. Poi nella notte gli ar-
resti per tre poco più che venten-
ni. A quel punto, il giorno dopo, è
esplosoil raiddellavendetta, rivol-
ta contro i rumeni e contro il bar
da loro frequentato, gestito da un
italiano. Gli assalitori ce l’avevano
anche con lui secondo i vicini. Al-
cuni la sera prima avevano sentito
gridare il suo nome.
Via Monte delle Capre, angolo
conViadiVignaCeccarelli,nelpo-
polare quartieredel Trullo. Losan-
no tutti che quello è il bar dei ru-
meni:«Rubanolemacchine, svali-

giano le case, danno fastidio alle
nostre figlie. Litigano, s’ammazza-
no di botte. E stanno sempre qui,
fino alle tre di notte». Così li vedo-
no gli abitanti della zona. Nessu-
no sa o vuole sapere chi erano
quei ragazzi con le mazze, eppure
più di uno pensa di sapere perché
tutto questo è successo: «Qua sia-
modegradati - scuote la testaunsi-
gnore -. Paghiamo le tasse e stia-
mopeggiodeglizingari.Siamoesa-
sperati. E se c’hai il pezzo, la pisto-
la, lo tiri fuori e spari». I vicini rac-
contano una convivenza che da
tre anni a questa parte si è fatta
sempre più esplosiva. Colpa di
quel locale fuori controllo - dico-
no -, dove erano sempre tutti
ubriachi, edove -dicono - insieme
all’alcol circolava anche la coca.
Persino A., rumeno, sapeva che il
bar frequentatodai suoiconnazio-
nali era da evitare: «Certe situazio-
ni ricadono sopra a noi che siamo
venuti in Italia solo per lavorare».
«Qui è il Far West. Abbiamo pre-
sentatounamontagna diesposti e
denunce ai carabinieri. Li chiama-
vamo quando sentivamo che qui
sotto si stavano menando o li tro-
vavamo stesi per terra ubriachi. A
nessunoèmai importatonulla», si
dispera una signora che abita nel-
lo stesso palazzo dove si trova il
bar dato alle fiamme. L’apparta-
mento della sorella si trova pro-
prio sopra al locale. Le fiamme le
sono arrivate fin dentro casa, sog-
giorno e camera da letto sono ina-
gibili.«Laveritàèchesiamodiven-
tati un ghetto. E adesso, ecco, lo
sanno proprio tutti».
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Tre morti:
tragica media
«rispettata»
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Cassintegrati
Ixfin bloccano
l’autostrada

■ di Saverio Lodato

AFFARI E POTERE, affari

e clientele, affari e sprechi

del danaro pubblico: la sani-

tà siciliana negli ultimi anni

è diventata la gallina dalle

uova d'oro alla quale non si

puòrinunciareperchépermol-
ti dei novanta deputati sicilia-
ni quei cinque anni da trascor-
rereaSalad’Ercole sonoun’oc-
casioneche forse non si ripete-
ràpiù.Siècosìcreatounintrec-
ciofrainteressiprivatie interes-
si pubblici che ha letteralmen-
teoscurato ildiritto dei cittadi-
ni alla salute e a una moderna
assistenzasanitaria.Saràdiffici-
le invertire la tendenza. Abbia-
movisto (l'Unitàdel27settem-
bre) in che modo Salvatore
Cuffaro regali a piene mani al-
la sanità privata convenzioni e
finanziamenti, ostentando in-
differenza rispetto a alla cata-
strofica situazione di bilancio
eaquelpattodistabilitàalqua-
letutte le regioni italianedevo-
no attenersi, vediamo adesso
in che modo si sta caratteriz-
zandola suaazionedigoverno
sualtri fronti,altrettantoremu-
nerativi sul piano economico
e altrettanto fruttuosi sul pia-
nodelconsensoelettorale.Par-
liamodella formazioneprofes-
sionale.
Parliamo di una galassia com-
posta da centinaia e centinaia
di enti che gestiscono questo
settore attraverso corsi ripetiti-
vi, anno dopo anno, e che as-
sai difficilmente offriranno

unosboccooccupazionale.So-
no circa trentamila i giovani
frequentatori di questi corsi
mentre gli operatori sfiorano
quota settemila. In media un
maestro per quattro allievi, la
formazione professionale sici-
liana serve esclusivamente a
garantire stipendi mentre i ri-
sultati sul piano dell'effettivo
avviamento al lavoro sono as-
sai modesti. Qualche cifra.
In Sicilia ogni anno la Regio-
ne, utilizzando fondi propri,
spende circa duecento milioni
di euro ai quali ne va aggiunto
unaltrocentinaiodestinatoal-
la Sicilia dall'Unione Europea.
Ogni nuovo assessore al lavo-
ro e alla formazione professio-
nale, appena si insedia, appro-
va un nuovo piano formativo
immettendo nel sistema altri
enti gestori. Con il risultato
checresce ormai a dismisura, e
in maniera avulsa da qualsiasi
logica di mercato del lavoro,
un carrozzone che, fatte le de-
bite proporzioni, rappresenta
dopolasanità l'altragrandevo-
cedellosprecoSicilia.Daunla-
to, quindi, il grande miraggio
di un lavoro che non c'è ma
che in futuro potrebbe esserci
anche se tutti sanno che non
ci sarà mai, dall'altro l'annoso
bubbonedelprecariatopubbli-

co che riguarda un altro eserci-
todi35mila siciliani di tutte le
età. I pionieri del precariato si-
ciliano, i cosiddetti ex articolo
23 di una finanziaria che risale
alla fine degli anni '80, hanno
ormaidatemposuperatoiqua-
rant'anni e sono quasi quindi-
cimila. La loro resistenza in
qualche modo è stata premia-
ta: hanno infatti ottenuto, da
qualche anno a questa parte,
un contratto di diritto privato
per cinque anni, finanziato
dalla Regione a quegli enti che
utilizzano questo personale.
Sono stati tutti immessi nelle
burocrazie della Regione, dei
comuni, delle province e delle
aziende sanitarie.

Accantoaloroaltriquindicimi-
la, che si fregiano della qualifi-
ca di LSU (lavoratori social-
menteutili),beneficiatidicon-
tratti di diritto privato, sempre
finanziati dalla Regione, e uti-
lizzati anch'essi per cinque da-
gli stessi enti di cui sopra. Per-
ché il quadro sia completo,
mancano all'appello diverse
migliaia di PIP (piani di inseri-
menti professionali).
Nacquero all'inizio degli anni
Duemila nelle regioni del Sud
con l'obiettivo di favorire il
temporaneo avviamento al la-
voronelle impreseprivate.Au-
tentici stage formativi destina-
ti, per una parte, a essere tra-
sformati in contratti a tempo

indeterminato. In Sicilia, inve-
ce, la Regione favorì un corri-
doio di immissione verso le
aziendepubbliche,e inpartico-
lare verso il Comune di Paler-
mo: da cinque anni questo al-
troesercitodimigliaiadiperso-
ne lavora in perenne regime di
proroga.
Molti sanno che a Palermo, se-
de dei poteri regionali, nel cor-
so dell’anno si svolgono com-
battive manifestazioni di pro-
testa inscenate da un arcipela-
godisigle lecuicausadellapro-
testa potremmo spiegare nel
modo che segue.
I precari pionieri (articolisti ed
LSU) aspirano a diventare di-
pendenti di ruolo negli uffici
dellaRegioneedeglientigesto-
ri. Iprecaridiultimagenerazio-
ne (PIP) aspirano a diventare
LSU. I disoccupati senza arte
né parte aspirano a una vita da
PIP.
Quest'ultimi, i più agguerriti,
salgono e scendono periodica-
mente dai tetti della Cattedra-
learabo normannadi Palermo
o sfilano in mutande per le vie
della città tanto da essersi gua-
dagnatidaigiornali cittadini la
definizione di «mutanderos».
Se mettiamo a confronto le
duefaccedellamedaglia- laple-
tora degli enti inutilmente de-
stinati alla formazione profes-
sionale e le tribù sterminate
che battono cassa ogni giorno
purdiottenereprorogheedila-
zioni in un incarico che, alme-
no teoricamente, avrebbe do-
vutoessereatermine,ci rendia-
mo conto di quanto il gover-
noCuffaro inquesticinquean-
ni non solo non sia riuscito a
mettere fine alla proliferazio-

nedelprecariatopubblicoede-
gliaspiranti tali,manehaaddi-
rittura alimentato la spirale e
la speranza. Un altro scherzet-
to di governo che costa ogni
anno oltre trecento milioni di
euro. Ma con eserciti e tribù
nel mondo del lavoro non ab-
biamo finito. Esiste infatti un
altro modello siciliano di pre-
cariato, questa volta stagiona-
le, che riguarda gli addetti alla
forestazione. Parliamo di altre
trentamilapersone.Perdefinir-
li non ricorreremo a sigle in-
comprensibili, poiché la rigida
separazioneincastedei foresta-
li viene stabilita dal numero di
giornate incuivengonoimpie-
gati.Piramide,guardatadall’al-
to, riassumibile così: attorno ai
tremila i lavoratori a tempo in-
determinato. Quattromila so-
no coloro chevengono avviati
per 151 giornate lavorative in
unanno.Ottomila -nella pira-
mide stiamo già scendendo -
quelli che lavorano 101 giorni
del calendario. Infine, altri
quindicimila vengono avviati
per appena 51 giornate. Ma al-
la vigilia delle ultime elezioni
regionali è stato riconosciuto
loro,per legge, unmonte di 78
giornate lavorative.
Trentamilapersonenonsareb-
bero pochissime per garantire

lamanutenzionedelleareebo-
schive, eppure in Sicilia ogni
anno vanno in fumo centina-
ia di ettari di bosco. Le cause?
Misteriose.
Si raggiungono così altri tre-
cento milioni di euro che ogni
anno la Regione sborsa per
una voce di bilancio segnata,
tanto per cambiare, da preca-
riato ed elefantiasi nell'avvia-
mento.NonèuncasochelaSi-
cilia, pur non avendo un'este-
sa area boschiva, é la regione
italiana che utilizza il più alto
numero di addetti. Le altre re-
gioni, per la salvaguardia del
patrimonio boschivo e per
l'estensionidelle superficialbe-
rate, utilizzano qualche centi-
naio di addetti.
Viabbiamoparlatodi tregran-
di voci dell'economia che ali-
menta il prodotto interno lor-
do della Sicilia: formazione,
precariato e forestazione. Un
totalediquasicentomilaperso-
ne che dipendono in maniera
diretta dal bilancio regionale e
dalla volontà di Cuffaro e del
suo governo di tenere in piedi
questosistema. Ironiadeldesti-
noognunodiquesti trecarroz-
zoni costa in media trecento-
milioni all'anno, pari a quasi
duemila miliardi delle vecchie
lire. Forse anche questi dati
possono essere utili per capire
ildato strabiliante delleperfor-
manceelettoralidiTotòCuffa-
ro. Ma sia chiaro: il suo grande
«merito» è stato quello di dif-
fondere il cuffarismo che ha
consentito all'armata del cen-
tro destra siciliano di essere or-
mai l'unicaagovernareuna re-
gione del Sud.

saverio.lodato@virgilio.it

Precari e aspiranti burocrati: la «corte dei miracoli» di Totò Cuffaro
Sprechi di Sicilia: la pletora dei corsi di formazione, 30mila manutentori per le foreste... Così vive e si moltiplica un sistema di potere

Un vigile del fuoco al lavoro nel bar completamente distrutto dalle fiamme in via Monte delle Capre, a Roma Foto di Valerio Carosi/Ansa

DOPO IL BLITZ ANTISPACCIO

Torino, Chiamparino al governo:
«Cambiate la legge sulla droga»

■ Tremorti sul lavoro.FabioCal-
zà, 50enne ingegnere di Arco, in
provinciadiTrento, è stato trova-
to esanime vicino Isera, dove sta-
vaeseguendorilieviper lavori lun-
go una strada. Un 59enne è mor-
to ierimattina nelcomunediCa-
stelmaggiore. Si trovava, assie-
meaicolleghi, sul tettodiunosta-
bilepermettere insicurezza l’eter-
nit: la copertura ha ceduto ed è
precipitato. In provincia di Ca-
tanzaro èmorto unoperaio di44
anni, Saverio Mazza: era sceso in
un pozzo per lo scarico delle ac-
que per riparare un guasto, ma è
morto soffocato dalle esalazioni.

IN ITALIA

La peggio gioventù:
molotov e manganelli
contro il bar dei rumeni
Raid a Roma: gli aggressori ventenni italiani
Gli abitanti: «Ma loro ci rubano nelle case»

«Non parlerei di emergenza» dice
il sindaco Sergio Chiamparino
che cerca di contenere l’allarme
suscitato dalla rivolta degli immi-
grati centro-africani a Torino, che
per tre giorni ha bloccato a sin-
ghiozzo il traffico in viale Giulio
Cesare, la grande arteria che porta
alle autostrade. Tutto era iniziato
con la morte di un senegalese, an-
negato mentre cercava di fuggire
ad un’operazione anti-droga delle
forzedell’ordinealparcoStura,zo-
na di spaccio e di emarginazione.
Di un suo connazionale non si sa
più nulla, anche lui scomparso
nelle acque del fiume durante il
blitz. Ieri, mentre continuavano
le ricerche del suo corpo, duecen-
to immigrati sono rimasti per tut-
toilpomeriggiosull’arginedel tor-

rente a guardare: una protesta
pressante, ma questa volta senza
gli scontri e le sassaiole dei giorni
precedenti con le forze dell’ordi-
ne.
Chiamparino seda l’allarmismo,
ma chiede al governo di rivedere
la legislazione sulla lotta alla dro-
ga. «Io partirei dalla distinzione
tra le droghe, non mi avventure-
rei a parlare di legalizzazione, ma
si potrebbero cambiare le sanzio-
ni, inbaseallapericolositàdelleso-
stanze».
Nonc’èemergenzaperchéTorino
da quasi vent’anni convive coi
problemi dell’immigrazione, al
pari di molte città italiane e per-
ché ciclicamente si misura con
eventi traumatici. Come avvenne
nell’estatedel ‘97, quandoun gio-

vanemarocchino,AbdellahDoui-
mi, cadde nel Po ai Murazzi e an-
negò, spinto inacquadaunaban-
da di balordi italiani ubriachi che
gli impedirono di tornare a riva.
Tutti scarceratialprocessod'appel-
lo. O quando un tassista si rifiutò
di portare in ospedale una donna
egiziana partoriente e il neonato
morì. O come a San Salvario,
quandoitorinesi scesero inpiazza
per manifestare contro spaccio e
immigrazione, frettolosamente
abbinati,mentrealtri torinesi soli-
darizzavano coi concittadini stra-
nieri.
Adriana Casagrande, del Gruppo
Abele parla delle inutili politiche
di repressione dello spaccio, servi-
tesoloaprodurreunaspeciedimi-
grazione interna, dal centro alla
periferia, del mercato della droga.
«Il problema resta, ma viene mar-

ginalizzato in quartieri multipro-
blematici, come Barriera Milano,
dove sono avvenuti gli scontri di
questi giorni. La gente chiede aiu-
to, con l’esasperazione cheprovo-
ca da un lato l’illegalità, dall’altro
la paura per il diverso. Ma questi
spacciatori senegalesi sono l’anel-
lo debole di un sistema criminale
che li usaecontro il qualedovreb-
bero rivolgersi le principali attivi-
tàdi repressione.E teniamoconto
che se c’è offerta di droga vuol di-
re che c’è domanda: in questa zo-
naarrivanodatuttaTorinoacom-
prare droga». È quasi banale, ov-
vio e prevedibile che senza lepoli-
tichenazionalichechiedeil sinda-
co, il problema è destinato a spo-
starsi, senza trovare soluzioni:
«Verrà bonificata quell’area - con-
tinua Casagrande - e il fenomeno
si sposterà in altre zone della città,
come è sempre avvenuto». Per lei
ilproblemanonèsoloquellodi ri-
vedere le leggi sul trafficodistupe-
facenti. «Anche le leggi sull’immi-
grazione vanno profondamente
modificate,perchésonodestinate
a produrre clandestinità e quindi
esclusione e anche manovalanza
per il mercato della droga».

■ di Susanna Ripamonti

La formazione
professionale è una
galassia con centinaia
di enti e migliaia di corsi:
nessuno trova lavoro

Alla vigilia delle ultime
elezioni regionali
a 15mila lavoratori
riconosciuti 27 giorni
di lavoro in più

■ Oltre duecento lavoratori del-
la ex Ixfin di Marcianise hanno
occupato ieri la A1 Roma-Napoli
in prossimità del casello di Caser-
taSud,bloccandoil trafficoperal-
cune ore. Un furgone ha tentato
diforzare ilbloccodeglioperai tra-
volgendo due lavoratori che han-
noriportato ferite. Laex Ixfin, set-
tore delle telecomunicazioni, è
statadichiaratafallitadalTribuna-
le di Napoli, scaricata dai proprie-
tari. Icirca900lavoratori sollecita-
no da parte della curatela falli-
mentare e dello stesso Tribunale
il riesame della situazione al fine
di revocare del provvedimento.

La violenta incursione
al quartiere Trullo
nella periferia capitolina
Convivenza impossibile
I residenti: «È il far west»

■ di Mariagrazia Gerina / Roma
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